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Siamo stati colti all’improvviso, non eravamo 
preparati, siamo restati per lunghi attimi 
senza parole, ma ci siamo ripresi. 
La preghiera fatta il 12 settembre a Madonna 
in Campagna, l’invocazione al Signore con 
l’intercessione di Maria per essere guariti è 
stato un grido che ci ha liberati. Siamo riusciti 
a dire che siamo nella prova, e abbiamo 
chiesto una grazia, la salute e la salvezza.
Dobbiamo continuare a pregare perché il 
Signore, anche nel mezzo dei guai, è dalla 
nostra parte e una grazia ce la sta proponendo 
proprio in questo tempo che resta ancora 
ostile.
Pregare quindi per noi e per la nostra Città. E 
poi restare uniti. 
Questa è già la prima grazia. La solidarietà, 

PregarePregare
e restare unitie restare uniti

la fratellanza, l’unità, ... la carità ci hanno salvati nei momenti più difficili e le stesse 
virtù cristiane ci terranno uniti per le nuove sfide che ci aspettano – così hanno 
scritto i parroci –.  Non più divisioni tra noi, non più indifferenza; nessuno pensi più 
di salvarsi da solo; nessuno pensi più che emarginare o scartare dal contesto sociale 
qualche fratello o sorella più fragile sia la strada per una vita più felice. Nessuno, mai 
più.
Non abbandoneremo la preghiera: ci facciamo popolo sacerdotale che prega per tutta 
la Città. Non rinunceremo alla mitezza del linguaggio, alla pazienza di soffermarci a 
ragionare sui problemi; sapremo avventurarci per vie nuove per una carità diffusa, 
per una santità di popolo, forti di una sapienza antica di cui siamo eredi, per rendere 
sobria e bella, laboriosa e vivace la Città dove ci è dato di vivere. Non ci accontenteremo 
di qualcosa di meno. Madonna in Campagna, prega per noi.

don Riccardo
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LETTERA PASTORALE

Nella Bibbia, dopo i primi cinque libri della 
Legge, ci sono altri scritti, idealmente suddivisi 
in scritti profetici e scritti sapienziali.
Gli scritti profetici riguardano il dramma della 
storia, gli eventi che chiedono decisioni e scelte 
dove ci si deve giocare.
Gli scritti sapienziali sono invece strumenti 
per chi ha un compito educativo: in base 
all’esperienza della storia, ecco che ai giovani 
viene trasmessa quella sapienza che permetterà 
loro di farsi trovare pronti di fronte alle future 
emergenze.
Per il nostro Arcivescovo Mario questo è un 
tempo dove ci dobbiamo attrezzare per gli 
eventi che ci potrebbero venire incontro. Serve 
e servirà sapienza.
Ormai l’urto sconvolgente della pandemia ci 
ha scombinati: sorpresi e anche un po’ storditi. 
Le decisioni immediate le abbiamo già prese. 
Adesso l’Arcivescovo chiede a tutti di dedicare 
tempo a ragionare, in questo tempo di 
transizione verso una condizione futura che 
dovremmo cercare di anticipare, di guidare.
Dobbiamo ascoltare noi stessi, lasciar venire 
alla luce domande, dubbi, paure, ma anche 
intuizioni che magari sono balenate per un 
momento, ma che potrebbero essere preziose.
Poi cercare il dialogo con tutti, nella forma 
discreta della conversazione, guidata da un 
pregiudizio di stima: anche il mio interlocutore 
è raggiunto dallo Spirito Santo, anche se ancora 
non sa riconoscere la sua azione: possiamo 
cercare insieme.
Abbiamo chiesto a Carlo Benetti, operatore 
nel mondo della finanza, di cominciare con 
qualche riflessione a partire dal mondo che lui 
osserva.
Al Professor Vito Ilacqua abbiamo chiesto 
qualche racconto di come il Dirigente di un 
Istituto scolastico superiore abbia trovato 
soluzioni pratiche efficaci alle difficoltà create 
dalla pandemia.

INFONDA DIO SAPIENZA 
NEL CUORE
La lettera dell’Arcivescovo 
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ECONOMIA E SAPIENZA
IL CUORE INVISIBILE 
DELL’ECONOMIA
“Non è dalla benevolenza del macellaio, del 
birraio o del fornaio che noi attendiamo il 
nostro pranzo, ma dalla loro considerazione 
del proprio interesse”.
Il brano di Adam Smith è talmente celebre 
che il più delle volte viene citato a casaccio. 
Da questo passo, dalla somma degli interessi 
egoistici che favoriscono il benessere 
collettivo, si è ricavata l’immagine della 
“mano invisibile”, la forza misteriosa che 
porta all’equilibrio.
La crisi del 2008 e oggi la crisi della pandemia 
hanno però dato robuste spallate al totem 
della mano invisibile, all’efficienza del 
mercato nella distribuzione della ricchezza. 
Il Covid-19, che colpisce senza distinzione 
i poveri e i potenti, sembra egualitario 
ma le sue conseguenze sono tutt’altro che 
ugualitarie, amplificano anzi le differenze 
culturali, sociali, economiche tra persone e 
territori; la pandemia ha messo in ginocchio 
famiglie, imprese e i paesi più poveri.
I cambi di epoca non sono percepiti dai 
contemporanei. Hannah Arendt scrive che 
“è nella natura dell’inizio che qualcosa 
di nuovo cominci senza che lo si possa 
ricondurre a qualunque cosa  sia accaduta 
in precedenza”. La pandemia sembra 
anticipare l’avvento di un tempo nuovo: il 
remote-working concilierà meglio i tempi 
lavoro-famiglia, cambieranno l’offerta dei 
servizi e le catene della fornitura, faremo 
i conti con il maggior interventismo dei 
governi nell’economia, con l’accelerazione 
della trasformazione digitale, le politiche 
monetarie resteranno ultra-accomodanti e 
avremo un debito globale senza precedenti.
Per governare il cambiamento, per 
preparare e non subire il tempo nuovo, è 
necessaria l’intelligenza sapienziale invocata 
dall’Arcivescovo Mario Delpini nella 
proposta pastorale per il 2020 e il 2021. La 
Lettera “Infonda Dio sapienza nel cuore” ha 
un sottotitolo emblematico “si può evitare di 
essere stolti”.

Non mancano gli esempi di follia in questo 
avvio di secolo!
L’Arcivescovo invoca la “sapienza pratica 
che orienta l’arte di vivere” e invita a 
ragionare, a “interpretare il nostro tempo 
e compiere scelte sagge e promettenti” 
per non farci sorprendere dall’inedito. Il 
crollo della crescita economica (non c’è 
redistribuzione se c’è poco da redistribuire), 
lo sfruttamento irresponsabile delle risorse 
naturali, le disuguaglianze sempre più 
intollerabili esigono che si rifletta su vie 
di uscita innovative. Che si pensi non alla 
mano invisibile ma al “cuore invisibile” 
dell’economia, quello della crescita non a 
tutti i costi, e comunque non al prezzo del 
consumo irresponsabile dell’ambiente. La 
sapienza, il “cuore invisibile” del mercato, 
crede nel profitto come indispensabile 
carburante dell’impresa ma non come suo 
fine assoluto e assolutizzante; la sua ricerca 
del benessere va di conserva con la sete di 
giustizia.
“Domandare la sapienza” scrive 
l’Arcivescovo, “significa trovare gli 
strumenti per immaginare percorsi di cura 
e di guarigione di un’azione come quella 
politica che è alla base del nostro essere una 
comunità di persone”.

Carlo Benetti
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SAPIENZA E SCUOLA

Come ci ha detto Papa Francesco nell’udienza 
del 26 giugno: “È il momento di far tesoro 
di tutta questa energia positiva che è stata 
investita. (…) Si tratta di ripartire dalle 
innumerevoli testimonianze di amore generoso 
e gratuito che hanno lasciato un’impronta 
indelebile nelle coscienze e nel tessuto della 
società. In questo modo potremo uscire da 
questa crisi spiritualmente e moralmente 
più forti e ciò dipende dalla responsabilità di 
ciascuno di noi.”
Abbiamo pensato di intervistare il dirigente 
scolastico dell’Istituto Falcone, ing. Ilacqua, 
come persona con una responsabilità nella 
società, che in questi tempi deve trovare la 
sapienza per risolvere i complicati problemi 
della vita quotidiana.
Come è stato vissuto nella scuola il periodo 
di chiusura durante la pandemia?
In un primo momento c’è stata una fase di 
smarrimento ma, allo stesso tempo, tanta 
apertura nel cercare di affrontare la situazione 
nel più breve tempo possibile. C’era anche 
poca consapevolezza di quale era l’impatto 
della pandemia ed è occorso del tempo per 
arrivare a coglierne la gravità. In questa fase 
è emerso lo spirito di unione tra docenti e 
ragazzi, un rapporto di amicizia rinvigorito 
dal condividere una situazione che non era 
preventivata. I docenti hanno collaborato tra 
loro avendo come obiettivo il bene dei ragazzi.
L’utilizzo della strumentazione tecnologica, 
che in altri tempi sarebbe stato considerato 
un peso, si è rivelato strumento essenziale: i 
docenti hanno iniziato a sperimentare prima 
e ad utilizzare poi lo strumento informatico 
“classroom” ed i ragazzi hanno visto in modo 
positivo questa possibilità. E’ stato affrontato 
anche il problema di dotare gli studenti che 
ne erano privi degli strumenti informatici 
utilizzando risorse scolastiche. 
Non sono mancati ovviamente i problemi: i 
docenti di sostegno hanno dovuto sfruttare 
a fondo la propria creatività per gestire le 
lezioni a distanza; i ragazzi di lingua straniera 
sono rimasti senza l’appoggio ravvicinato 
dei compagni di classe. Alcuni ragazzi 
hanno sofferto della mancanza di supporto 

dei familiari ed è emersa l’importanza 
della famiglia, anche dal punto di vista 
psicologico, come luogo dove si tramettono 
i valori fondamentali.
Come è stato il rientro? Come sono 
cambiate le relazioni?
Il rientro è stato graduale. In questo 
momento ci sono lezioni in presenza e 
lezioni a distanza, Per garantire l’uso dei 
laboratori sono stati applicati dei turni: una 
combinazione della flessibilità didattica 
e della turnazione che garantisce lo 
svolgimento di almeno l’80% dell’attività 
di laboratorio. È emersa l’importanza 
del contatto diretto, della comunicazione 
extra verbale. I ragazzi stanno prendendo 
maggiore coscienza della loro responsabilità 
essendoci stato un arricchimento personale 
nel gestire qualcosa di inaspettato.
Il nostro Arcivescovo nella lettera indica 
“l’amicizia come grazia propizia per 
trovare la sapienza. L’amicizia come luogo 
dove ci si sostiene a vicenda con purezza di 
cuore e intensità di affetti per raggiungere 
una meta comune”. La scuola aiuta a vivere 
in questo modo?
I ragazzi di alcune classi hanno creato dei 
momenti di ritrovo on line. Si è visto che 
per alcuni è più facile parlare davanti a un 
monitor. È stato positivo perché alcuni 
ragazzi hanno messo a frutto la loro capacità 
nel gestire gli strumenti tecnologici, altri si 
sono resi conto del livello un po’ superficiale 
delle loro conoscenze digitali.

RITORNO A SCUOLA ...

Il dirigente scolastico, ing. Ilacqua e la professoressa 
Rondelli durante l’intervista
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VOLONTARIATO

A partire dal 22 maggio, durante i mesi di attività 
a distanza per l’emergenza sanitaria, l’Istituto 
ha avviato la messa in onda di una serie di 
trasmissioni web-radio sperimentali con una 
redazione costituita in maggioranza da studenti, 
ai quali viene data voce per tematiche di vario 
interesse (dalla cultura allo spettacolo). Da questo 
link è possibile ascoltare la quinta puntata di 
Radio Falcone: 
https://www.spreaker.com/episode/40014127

IL TELAIO 
una rete per sostenere 
e accompagnare
È nato un nuovo progetto a cura 
dell’associazione Il Telaio, in collaborazione 
con la Caritas della Comunità Pastorale S. 
Cristoforo.
La nostra associazione nasce da un gruppo 
di amici che condividono, nello spirito di 
fraternità, il desiderio di sostenere le persone 
in stato di fragilità creando rete tra i servizi 
già esistenti sul territorio e nutrendo le 
relazioni.
Siamo dei professionisti dell’ambito 
sociosanitario che provano a rispondere 
insieme a chi bussa alla nostra porta.
Il nostro obiettivo generale è quello di provare 
a curare le ferite del sistema sosciosanitario 
con il balsamo della relazione, valorizzando 
le risorse e i servizi già presenti ed attivi 
sul territorio di Gallarate, senza porsi in 
alternativa ad essi, ma fungendo da ponte tra 
il bisogno e la risposta al bisogno.
L’origine di questo battito vibra all’interno 
di un’esperienza cristiana, dove la relazione 
vitale è quella con un Dio che è Padre e si 
prende cura di tutto ciò che è creato. Per 
noi, da questo Amore sgorga la relazione 
di cura verso le persone che incontriamo, 
nella consapevolezza delle fatiche e dei limiti 
dell’umano.

In concreto, chiunque si affaccia al nostro 
sportello potrà ricevere informazioni 
da professionisti del settore ed essere 
accompagnato nella scelta dei servizi 
rispondenti ai bisogni.
Il nostro lavoro si svolge in équipe: la 
persona che si rivolge a noi riceverà quindi 
il supporto sempre in contemporanea di vari 
operatori e, se necessario, questi ultimi si 
recheranno al domicilio dell’utente.
Ci trovate il sabato mattina, dalle ore 9 alle 
ore 13 previo appuntamento telefonico, 
presso la Casa della Carità (piazza Libertà 
6, accanto alla Basilica). Rispondiamo al 
numero 351-9793534 dalle ore 9 alle ore 12 
nei giorni lunedì, giovedì e sabato, e dalle ore 
15 alle ore 18 il martedì e il mercoledì.

Organizzazione di Volontariato
Il Telaio

È emersa la possibilità di vedere le cose 
in modo diverso: nella difficoltà i ragazzi 
hanno trovato risorse inaspettate. 
Parafrasando Sant’Agostino, si può dire che 

la paura è l’inizio della sapienza. Accorgersi 
di non sapere ti fa riflettere e ti fa vivere con 
consapevolezza

 [a cura di Gianluca Tricella]
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GRUPPI DI ASCOLTO
PER ASCOLTARE 
LA PAROLA DI DIO
il Libro del Siracide e 
molto altro
Don Paolo Banfi prepara gli animatori dei 
nostri gruppi di ascolto della Parola di Dio 
una volta al mese perché possano guidare gli 
incontri che si tengono nelle case o, in questi 
tempi, in oratorio. Agli incontri possono 
partecipare anche altri interessati ai temi 
biblici, anche non animatori di gruppo. 
Il responsabile diocesano dell’apostolato 
Biblico don Paolo Alliata, considerate  le 
difficoltà per alcuni a ritrovarsi in presenza, 
ha inviato indicazioni per approfondire il 
tema di questo anno, che è tratto dal Libro 
del Siracide, attraverso il sito della diocesi. 
Cari tutti, 
		 ci siamo addentrati nei primi 
tratti dei sentieri sapienziali del venerabile 
Siracide, anche accompagnati dalle parole 
del nostro Arcivescovo (il video del suo 
intervento è sul portale diocesano, e rimarrà 
poi disponibile sulla pagina dell’Apostolato 
Biblico:
https://www.chiesadimilano.it/apostolatobiblico/).

Altri sette video accompagneranno, a 
cadenza mensile, il percorso dei Gruppi 
di Ascolto, presentando ciascuna delle 
altre schede del sussidio. Li troverete 
sempre caricati sulla pagina dell’Apostolato 
biblico, e potranno essere fruiti in gruppo o 
personalmente. Sono pensati per aiutare ad 
entrare nel senso dei testi che affrontiamo 
nelle serate che ci riuniscono, ma sono 
disponibili anche a chi non è animatore per 
un primo approccio alla pagina biblica.
Vi segnalo anche una piccola preziosa novità, 
che arricchisce la pagina web dell’Apostolato.
Nella sezione “Prendi il libro e mangia” 
(https://www.chiesadimilano.it/apostolatobiblico/
news/prendi-il-libro-e-mangia-1340.html) trovate 
caricati i video con cui Giancarlo Airaghi, 
diacono permanente della nostra Diocesi, 
accompagna dentro le pagine evangeliche 
di ogni Domenica. Il suo stile, vedrete, è 

ricco e coinvolgente, capace di attingere a 
linguaggi vari (cinema, musica, arte). Lo 
ringraziamo del suo generoso e creativo 
impegno, e vi invito a coglierne l’occasione!
Giancarlo Airaghi è nato a Magenta nel 
1972. Dal 1992 al 1997 fa esperienza prima di 
volontariato internazionale in Burundi, e poi 
di lavoro, in Corea del sud, Iran, Germania, 
Polonia, per finire ancora volontario nella 
Missione di Arame in Brasile. Sposato dal 
1999 con Cinzia, ha due figli. Nel 2018 è 
stato ordinato diacono. Oggi lavora presso un 
organismo missionario come educatore. 
Buona continuazione di cammino, a presto!

don Paolo Alliata

LECTIO DIVINA
per meditare e pregare con la parola di Dio.
Sul volantino il percorso proposto dall’Azione 
Cattolica decanale e aperto a tutti.
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DON GIGI

VIAGGIO NEL PAESE 
COVID E RITORNO

Don Gigi, cappellano dell’Ospedale, ha 
incrociato il Covid sulla sua strada. 
Dopo il ricovero in giorno di Pasqua è poi 
passato alla terapia intensiva nel giro di pochi 
giorni. Poi uscito dal Covid, per recuperare 
i danni rimasti ha iniziato, presso un centro 
specializzato, il percorso di riabilitazione, che 
continua ora in un appartamento preso in 
affitto qui a Gallarate, dove per ovvie ragioni 
sanitarie può ricevere solo le poche persone 
che lo assistono. 
Però ci manda un messaggio.
Don Gigi,  come ti senti ora, dopo 6 mesi di 
ricovero ospedaliero a causa dell’infezione 
da coronavirus e delle sue complicazioni?
Mi sento come uno che è partito per 
un viaggio lungo e difficoltoso e ora sta 
faticosamente rientrando con l’aiuto di 
persone che non hanno mai smesso di 
desiderare il suo ritorno.
Mi sento di ringraziare per l’affetto, di cui mi 
sono reso conto gradualmente in questi mesi, 
delle persone care a me più vicine e delle 
tante che mi hanno sostenuto a distanza. 
Un grazie va naturalmente anche ai 
professionisti sanitari  che mi hanno curato 
con competenza nei momenti critici ed 
estremi delle cure intensive e nella fase di 
riabilitazione. 
La tua esperienza in ospedale e nelle cure 
palliative e la tua formazione in bioetica ti 
hanno aiutato in qualche modo?
Si sono presentate in un modo diverso e 
radicale le questioni della fine della vita e delle 
scelte sulle terapie. Ad esempio il medico 
un giorno mi ha chiesto se acconsentivo 
alla nutrizione artificiale, dopo opportune 
spiegazioni. L’esperienza con le persone 
malate e la formazione in bioetica sono state 
utili. Mi sono trovato, dopo tanti discorsi 
fatti con e per altri, ad applicarli alla mia vita. 

E la tua fede?
Come già avevo sperimentato in altri 
momenti difficili, la fede non mi ha dato 
risposte pronte né facili soluzioni. Piuttosto 
è rimasta come una traccia sul sentiero o 
meglio come la garanzia che la traccia c’era 
sempre, anche nei momenti più bui. 
Penso a quanto scritto nel 1° Libro dei Re al 
capitolo 19 sul profeta Elia che cammina nel 
deserto per quaranta giorni e quaranta notti 
con una forza più grande della sua e, dopo 
aver mangiato il cibo di Dio, arriva al monte 
Oreb.
Don Gigi, una battuta finale...
Per sorridere un po’ chiudo con una battuta 
che avrebbe potuto dire Lazzaro a chi gli 
chiedeva “Come va?”: “Siamo vivi per 
miracolo!”. Un saluto e un abbraccio a tutta 
la Comunità. 

[a cura di Francesco Zaro]
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DOPO IL VOTO A MADONNA IN CAMPAGNA

INSIEME NELLA PREGHIERAINSIEME NELLA PREGHIERA

A colloquio con don  Mauro Taverna
In qualità di Responsabile della Comunità 
Pastorale Maria Regina della famiglia 
è sicuramente il sacerdote più adatto a 
valutare la partecipazione a tutti gli eventi 
legati al Voto del 12 settembre. Anche 
pensando alla settimana precedente al 
voto, cosa ci può dire?
Sopra ogni aspettativa l’affluenza composta, 
partecipata, orante sia alle serate che hanno 
visto tra noi l’alternanza dei parroci che nel 
passato sono stati presenza e guide della 
Comunità di Madonna in Campagna e che ci 
hanno aiutato e sostenuti nel levare il nostro 
canto di ringraziamento e di supplica a 
Maria attraverso la recita del Santo Rosario e 
proponendoci le loro riflessioni-meditazioni 
partendo da alcuni titoli con cui veneriamo 
Maria nel canto delle Litanie. Buono il 
risultato delle serate, e di questo ringrazio 
tutti, dopo aver ringraziato il Signore.
Evento di Grazia, lo definirei così il 12 
settembre u.s., che ha saputo coinvolgere 
1500 persone che si sono sentite “convocate” 
direttamente da Maria, la nostra Mamma e 
patrona.

Quello che maggiormente mi ha colpito 
ed edificato è stato il “silenzio” che ha 
caratterizzato partecipazione, ascolto vero e 
autentico e coinvolgimento non solo a pelle, 
un silenzio che scaturiva da cuori attenti, 
vigili e desiderosi di coinvolgimento. La 
risposta che siamo stati in grado di offrire 
con quella solenne concelebrazione cittadina 
è stata una “risposta di solidarietà”, è stata 
l’immagine del nostro volto di battezzati: 
l’immagine che ha un solo nome: “AMORE”.
La nostra società tende a privarci della gioia 
di un Padre e della tenerezza di una Madre; 
eppure il Padre l’abbiamo, Colui che tanto ha 
amato il mondo da donare il Suo Figlio Gesù. 
E anche Gesù altro non ha saputo indicarci 
se non l’unica strada dell’Amore che Egli ha 
vissuto: “Amatevi come io ho amato voi!”. E 
abbiamo pure una Mamma che, dalla croce 
di Gesù suo Figlio, ha preso noi sotto la 
sua materna intercessione: “Figlio, ecco tua 
Madre!”. A Maria come Chiesa guardiamo 
per imparare con umiltà e perseveranza la 
verità della carità. Qualcuno l’ha definita e a 
ragione una “Giornata Storica” per la nostra 
Città di Gallarate. 
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Lei Don Mauro ha scritto una preghiera nel 
periodo più drammatico e poi assieme agli 
altri Parroci ha incominciato a pensare al 
Voto e alla creazione di Casa di Eurosia.
La drammatica esperienza che ci ha coinvolti 
ci ha esortato a ricavarne indicazioni 
e incoraggiamento per il futuro: tanto 
soffrire, tanto morire sarebbe sperperato 
se tornassimo alla vita di sempre, con la 
stoltezza di chi dimentica il dramma e il 
messaggio che la sapienza cristiana ne riceve. 
Adesso, è il momento di fare tesoro di tutta 
l’energia positiva che è stata investita. Siamo 
chiamati a non dimenticare!
La pandemia ha segnato a fondo la vita 
delle persone e delle nostre comunità. Se 
vogliamo onorare la sofferenza dei malati e 
dei tanti defunti, soprattutto anziani, la cui 
vita non va dimenticata, dobbiamo costruire 
il domani e questo richiede l’impegno, la 
forza e la dedizione di tutti, nessuno deve 
o può tirarsene fuori! Le innumerevoli 
testimonianze di amore generoso e gratuito 
hanno lasciato un’impronta indelebile 
nelle coscienze e nel tessuto della società, 
insegnandoci quanto ci sia bisogno di 
vicinanza, di cura, di sacrificio per alimentare 
la fraternità e la convivenza civile. Potremmo 
uscire da questa crisi spiritualmente e 
moralmente più forti; ma questo dipende 
dalla coscienza e dalla responsabilità di 
ognuno di noi. Non da soli, però, ma insieme 
e con la grazia di Dio. Come credenti ci spetta 
di testimoniare che Dio non ci abbandona, 
ma il Cristo dà senso anche a questa realtà e 
al nostro limite; con il Suo aiuto si possono 
affrontare anche le prove più dure.
Ma dobbiamo stare attenti, è facile 
dimenticare alla svelta che abbiamo bisogno 
degli altri, di qualcuno che si prenda cura di 
noi e ci infonda coraggio. È facile dimenticare 
che, tutti, abbiamo bisogno di un Padre che 
ci tende la mano. Pregarlo, invocarlo, non 
è illusione; illusione è pensare di farne a 
meno! “Abbiamo bisogno di sapienza, di 
quella ‘sapienza pratica’ che orienta l’arte del 
vivere, di stare al mondo, di stare insieme, di 
interpretare il nostro tempo e di compiere 
scelte sagge e promettenti”.
Con questo spirito abbiamo celebrato il 
Voto a Maria che veneriamo a Madonna in 
Campagna nel nostro Santuario e l’impegno 
concreto del voto, che tutti i cristiani 
della città saranno invitati a fare, sarà la 

realizzazione di un’opera di carità, “CASA 
DI EUROSIA”, una casa per ospitalità di 
emergenza, ricordando che la carità solidale 
ci ha salvato nel tempo della pandemia.
Mi aspetto che davvero tutti ci sentiamo 
pronti a dire: IO CI SONO! Deve essere 
il nostro motto e ognuno può diventarne 
promotore. Potrà essere l’occasione per 
onorare la memoria dei morti che il virus ci 
ha portato via.
Il prossimo 21 novembre, solennità 
della Presentazione di Maria al Tempio, 
prevede qualche particolare celebrazione 
in Santuario? Pensa che i gallaratesi 
possano stringersi nuovamente in supplica 
e preghiera davanti a Maria?  
Purtroppo il prossimo Palio sarà 
vincolato dall’evolversi della Pandemia 
e di conseguenza occorrerà attenersi ai 
vari protocolli di sicurezza che verranno 
pubblicati. Il Santuario al momento può 
accogliere soltanto 52 fedeli, perciò le 
Celebrazioni comunitarie saranno assai 
limitate. Tuttavia io ritengo che parecchi 
fedeli potranno visitare il Santuario per 
una preghiera personale, per la recita del S. 
Rosario in una sorta di continuazione del 
Voto dello scorso mese di settembre.
Saranno sicuramente confermate la 
celebrazione solenne domenicale alla 
presenza delle autorità civili e militari con 
l’offerta dei ceri ed i rosari serali animati 
dalle varie “contrade” del rione.

DOPO IL VOTO A MADONNA IN CAMPAGNA
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DOPO IL VOTO A MADONNA IN CAMPAGNA
A colloquio con don  Luigi Pisoni
Nelle sue Parrocchie in questi anni ci sono 
stati evidenti segni della presenza del Signore: 
le ordinazioni sacerdotali di Don Claudio 
e di Don Nicola, la recente  ordinazione 
diaconale di Don Andrea… Come valuta la 
partecipazione dei gallaratesi al voto? Un 
segno di fede nella presenza del Signore?
La partecipazione all’intera giornata del 
12 settembre è stata ottima: non limitata 
alla  solenne celebrazione in Viale Milano, 
ma una grande presenza di fedeli  fin dalle 
7 del mattino per la preghiera personale 
in Santuario e per il sacramento della 
riconciliazione. Durante l’intera giornata 
è stato un susseguirsi di persone che 
desideravano confessarsi o recitare una 
preghiera.
A mio avviso c’era un forte desiderio 
di ripresa, di ritrovarsi per un gesto 
comunitario dopo parecchi mesi di digiuno 
da celebrazioni eucaristiche: proprio la voglia 
di sentirsi nuovamente una “comunità”,  la 
volontà di testimoniare un senso di unità 
nella fede ha richiamato moltissime persone, 
per compiere un gesto bellissimo, un segno 
grandioso nei confronti della città.
Sono contento che sia stato reso possibile 
organizzare la Messa all’aperto: ciò ha 
certamente contribuito a “convincere” 
anche i più timorosi, coloro che magari fino 
a qualche ora prima vedevano nell’altro 
un presunto “untore”,  una persona che 
avrebbe potuto contagiarmi con il “virus 
invisibile”… In alcuni momenti c’è proprio 
il bisogno di sottolineare il valore dell’unità, 
specie in un tempo come quello che stavamo 
e stiamo vivendo.
Papa Francesco a più riprese ha detto che 
da una pandemia non si esce uguali a come 
si è entrati, si esce migliori o peggiori. 
Come inserisce in queste parole il valore 
dell’unità?
Il valore dell’unità è ciò che ci consentirà di 
uscire migliori anche da questa esperienza.  
Il valore dell’unità emerso il 12 settembre 
contribuirà ad una Gallarate fortificata. 
Migliaia di persone di sono riunite per 
pregare, per testimoniare davanti a tutti la 
propria fede.

Uscire migliori significa rafforzare l’amore 
reciproco,  l’unione dei suoi cittadini, siano 
essi cristiani o non credenti e realizzare la 
casa di Eurosia?
L’amore feconda anche le relazioni sociali, 
permettendoci di costruire una civiltà 
dell’amore, dove la cultura dello scarto 
e dell’egoismo cessano. Sarà importante 
far emergere il desiderio di servire il bene 
comune.
Casa di Eurosia in questo momento è il bene 
comune, il segno concreto che la comunità 
cristiana mira a realizzare: questo progetto 
indica che i valori di Dio e i valori della fede 
plasmano il nostro modo di amare e agire, 
uniformandolo al Vangelo.
Tutti gli uomini di buona volontà, insieme, 
possono contribuire a renderlo possibile.
Mi sto rendendo conto di un interesse 
diffuso alla sottoscrizione del modulo di 
adesione all’iniziativa di carità.
Pensa sia opportuno ripetere più 
frequentemente questi momenti 
comunitari?
Bisognerà prevedere una memoria del Voto, 
un celebrazione che ci faccia ricordare e 
tenere vivi i valori emersi. La Casa di Eurosia 
sarà il segno più importante a livello esteriore 
per la sottolineature del gesto di carità, ma 
certamente con il tempo si potrà pensare a 
dei momenti per riaccendere il ricordo, per 
far emergere i frutti che ognuno ha raccolto 
dentro di sé. 
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In qualità di Parroco che vive nella nostra 
città ormai da dieci anni, è rimasto 
sorpreso dalla grande partecipazione di 
fedeli? Cosa l’ha colpita maggiormente?
Sicuramente mi aspettavo una grande 
presenza di persone, ma certamente non 
1500 fedeli.
Da una parte percepivo l’entusiasmo da 
parte dei volontari di tutte le Parrocchie 
cittadine durante le riunioni di preparazione,  
dall’altra vedevo la scarsa partecipazione alle 
Messe domenicali per paura del contagio. 
Durante la celebrazione in Viale Milano 
sono rimasto veramente stupido dal clima 
di preghiera e di raccoglimento, un clima 
“da Chiesa”, pur essendo una celebrazione 
all’aperto. La partecipazione è stata positiva 
e attiva, il silenzio che si percepiva non era 
un silenzio di circostanza, ma proprio una 
testimonianza forte che a mio avviso ha 
coinvolto anche dei “non praticanti”. Il clima 
di silenzio era sia dentro la zona delimitata 
sia addirittura all’esterno laddove le persone 
in piedi con grande attenzione cantavano e 
pregavano. Aggiungo che magari ci saranno 
stati anche dei fedeli “non credenti” che sono 
venuti per semplice curiosità ma certamente 
parecchi cristiani non praticanti hanno 
voluto esprimere con la loro presenza a 
fianco del Santuario la condivisione del Voto.
Secondo Lei questa celebrazione del “voto 
comune” ha portato dei frutti?
Certamente ogni persona che ha partecipato 
alla Messa conclusiva ha portato a casa 
qualcosa di positivo; a mio avviso uno dei 
frutti è una fede più forte. Pertanto il mio 
auspicio è che ci possano essere più spesso 
dei momenti di preghiera cittadina, il 12 
settembre non deve essere un momento 
isolato nel tempo.
Pensa al 21 Novembre, festa del Santuario di 
Madonna in Campagna, alla riproposizione 
di una celebrazione delle Palme in Piazza a 
Gallarate o ad altri momenti?
Per la Festa del Santuario forse le condizioni 
climatiche non permetteranno delle 
celebrazioni all’aperto, ma ritengo sia 
importante ripetere nel tempo dei momenti 
di celebrazione in cui tutta la città venga 
invitata per una manifestazione di Fede:  
come ci ha detto il Vescovo Agnesi, vogliamo 
essere una benedizione per questa città. Nel 

caso si decidesse e si riuscisse ad organizzare 
una celebrazione cittadina, tuttavia non 
bisognerà pensare solo a trovare un posto 
che possa accogliere almeno 1500 persone, 
perché i frutti si vedranno nel tempo, perciò 
potrebbero partecipare anche meno persone 
rispetto al 12 settembre, ma l’importante 
sarà spiegare il gesto, far emergere le virtù e 
i valori cristiani.
Noi ci faremo popolo sacerdotale che prega 
per tutta la città e non teme di riconoscere il 
bisogno di salute e di salvezza.
Riguardo alla Casa di Eurosia, la ritiene 
una proposta economicamente sostenibile 
da parte delle 10 parrocchie della città?
Stiamo attraversando un periodo economico 
duro, i mesi di cassa integrazione  e di 
chiusura di tante attività economiche si 
stanno facendo ancora sentire all’interno di 
tante famiglie. 
Nel tempo, però, si potrà sicuramente far 
fronte all’impegno per coprire i costi di 
gestione del servizio di ospitalità notturna 
presso la casa. Personalmente sto ricevendo 
diverse richieste d’informazioni per la 
sottoscrizione del modulo “IO CI SONO”. 
La mia impressione è che al momento si 
stiano muovendo in maniera più veloce le 
associazioni, i movimenti ed i gruppi di 
preghiera. Avendo Costituito l’associazione 
Santa Eurosia Odv, la possibilità di 
beneficiare di tutte le agevolazioni fiscali 
previste permetterà a tante famiglie, tanti 
imprenditori e tanti liberi professionisti 
di farsi sostenitori ricordando che la carità 
solidale ci ha salvato nel tempo della 
pandemia.
[interviste a cura di Alessandro Montresoro]

A colloquio con don Giovanni CiocchettaA colloquio con don Giovanni Ciocchetta
DOPO IL VOTO A MADONNA IN CAMPAGNA
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DOPO IL VOTO A MADONNA IN CAMPAGNA
Il nostro è stato un “pellegrinaggio” 
davvero simbolico. È stata una 
passeggiata di mezz’ora (tra 
andata e ritorno) in una mattina 
di sole. Però abbiamo dedicato 
questa semplice camminata 
alla visita e alla preghiera 
nel Santuario di Madonna in 
Campagna. Ci è sembrato il modo 
più facile e a misura dei nostri 
bimbi piccoli per poter in qualche 
modo partecipare ad un evento 
così ricco di significato per la 
comunità cristiana di Gallarate. 
Il 12 settembre è inoltre il mio 
onomastico (Myriam, ndr) e, da 
quando abbiamo saputo che don 
Riccardo proprio in quella data 
aveva fissato il voto alla Madonna 
in Campagna, abbiamo pensato 
che avremmo dovuto trovare un 
modo per essere presenti, anche 
se per poco tempo. 
Durante la passeggiata eravamo 
felici di condividere insieme questa 

esperienza e a posteriori ci resta il significato profondo 
del voto fatto per aiutare i più deboli e bisognosi della 
città in un momento storico così particolare e difficile.

famiglia Capra

In piedi, in fondo alla 
navata a cielo aperto 
che è stata viale Milano 
quel sabato 12 settembre 
2020, qualcuno ha notato 
cinque ragazze vestite in 
modo molto elegante.
Ling, Dulce, Xiomira, 
Marianela e Maria 
Fernanda sono cinque 
catecumene della nostra 
Comunità Pastorale: si 
stanno cioè preparando 
a ricevere il Battesimo, 
la Cresima e la Prima 
Comunione. 
“Eravamo vestite eleganti 
perché abbiamo intuito 
che la giornata del voto 
era un momento speciale. 

Celebrazioni così inoltre ci ricordano le nostre origini in Perù e Guatemala, dove numerose 
e affollate sono le Messe in cui si chiede la protezione dei santi e in cui si sperimenta una 
Chiesa di popolo”. 

[a cura di Matteo De Matteis]
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CASA DI EUROSIA
La Casa di Eurosia è il segno del nostro 
impegno nel giorno del Voto che abbiamo 
fatto al Signore presso il Santuario di 
Madonna in Campagna. Sorgerà ad Arnate 
e va a recuperare il vecchio appartamento del 
coadiutore dietro la Chiesa dei Santi Nazaro 
e Celso. Si allarga però alle due aule adiacenti 
già utilizzate per l’oratorio. La devozione a 
santa Eurosia, testimoniata dalla bella statua 
dell’altare laterale della Chiesa, ci sarà di 
compagnia.
Verranno ricavate sette camere per ospiti: tre 
da un letto e quattro da due letti. Più una 
stanza per il custode con il bagno riservato. 
Ci sarà un piccolo spazio per scaldare 
qualche vivanda alla sera quando gli ospiti 
arrivano e al mattino prima di uscire. 
Gli ospiti infatti avranno accesso alla Casa 
dalle 18 di sera alle 8 del mattino. C’è poi 
un’aula dedicata sia a colloqui individuali 
con l’educatore che valuterà l’accoglienza 
adeguata e possibilmente avvierà un 
percorso di reinserimento sociale, sia per un 
dialogo educativo condiviso.
Le camere sono piccole per favorire intimità 
a chi non si sentirebbe sicuro o a suo agio 
in un dormitorio. Può succedere a chi si 
è trovato improvvisamente senza casa, 
ma anche a chi da tempo vive e dorme per 
strada e non si fida facilmente di nessuno. 
Con le camere a uno o due posti si può fare 
un’accoglienza più personalizzata. 
La Casa di Eurosia è solo il segno di altre 
attività a favore di persone in grave 
disagio che all’Associazione Santa Eurosia 
verranno affidate. È il punto di aggancio 
delle nostre parrocchie con un mondo che 
già conosciamo per via del Ristoro del Buon 
Samaritano, dei servizi docce, lavanderia e 
parrucchiere che già offriamo come Caritas.
La creatività dell’amore per il prossimo aprirà 
nuovi servizi e nuove forme di accoglienza 
e di sollievo e darà maggiore organicità ad 
altri servizi già operativi.
IL RISTORO DEL BUON SAMARITANO
La sua sede presso la Basilica, in Corso Italia, 
3 è pronta per essere restaurata: di fatto 
verranno rifatti tutti gli impianti e verrà 
fatto anche un ascensore. I lavori potrebbero 
iniziare presto, non appena arriva il benestare 
dei Beni culturali. Vista l’imminenza dei 
lavori e la necessità di adeguamenti alle 

esigenze sanitarie per riaprire, la sede del 
Ristoro si aprirà provvisoriamente e con 
pochi lavori, dopo la chiusura per Covid, al 
piano rialzato sempre del vecchio oratorio 
dietro la Chiesa di Arnate.
Raccogliamo due testimonianze di 
volontarie che raccontano i benefici che 
abbiamo ricevuto e che ci aspettiamo dalla 
riapertura immediata del Ristoro. Chiara ci 
racconta degli inizi del Buon Samaritano, 
come è stata coinvolta, gli sviluppi positivi. 
Silvana invece ci dice l’urgenza di questo 
servizio che riapre.
CHIARA. Le preoccupazioni degli inizi 
e le sorprese. Gli inizi del ristoro del Buon 
Samaritano sono stati abbastanza travagliati 
perché, anche se molti auspicavano l’apertura 
di una mensa per i poveri, pochi la volevano 
vicino a loro. 
Poi è successo che il gestore del ristorante 
situato nei locali della Basilica in corso Italia 
1 cedesse l’attività. La Provvidenza ci offriva 
la soluzione ideale per la realizzazione 
del  nostro progetto. Non so come mi sono 
trovata coinvolta in questa avventura: spesso 
nella vita ci troviamo a fare cose che non 
avremmo mai immaginato. 
Così il 7 gennaio 2009 apriva i battenti il 
Ristoro del Buon Samaritano. E mi si è 
aperto un nuovo mondo: la prima cosa che 
ho capito è stata che i nostri ospiti, una 
cinquantina da subito, avevano sì bisogno 
di mangiare ma soprattutto cercavano 
ascolto,  affetto, amicizia: per ritrovare la 
loro dignità. In quel primo periodo avevo 
la mamma molto malata e  parlavo di lei 
con i miei nuovi amici: così incontrandoli 
per strada mi chiedevano come stesse, mi 
facevano sentire la loro vicinanza. 

DOPO IL VOTO A MADONNA IN CAMPAGNA
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Poco per volta grazie a Giorgia, la persona 
assunta per garantire la continuità del 
servizio lungo la settimana, e la presenza 
di una cinquantina di volontari, si è creato 
all’interno del Ristoro un clima familiare e 
collaborativo: i nostri amici hanno imparato 
a salutare, ringraziare, chiedere “per 
piacere” e il venerdì anche a dire insieme una 
preghiera. Anche i negozianti del Centro si 
sono affezionati a loro e hanno imparato a 
conoscerli e spesso ad aiutarli.
SILVANA. La ricerca di aiuto e di buone 
relazioni personali. Dalla data in cui ci 
siamo visti costretti a chiudere il Ristoro 
del buon Samaritano, non abbiamo mai 
smesso di dare una mano ai nostri amici 
che quotidianamente venivano a mangiare 

da noi. La gravità della situazione sanitaria 
ci aveva costretto anche alla chiusura del 
servizio docce a Casa Francesco. Servizio 
indispensabile per le persone che una casa 
non l’hanno o che comunque, pur avendo la 
casa, non riescono a gestirsi. 
Dopo aver valutato attentamente i protocolli 
sanitari da rispettare per riaprire il servizio, 
abbiamo deciso di farlo già in aprile, 
programmando  la possibilità di fare quattro 
docce al giorno su appuntamento  per  
cinque giorni la settimana. Alle docce ho 
così iniziato anche io a collaborare, visto che 
il Ristoro restava ancora chiuso. Da allora ad 
oggi il servizio prosegue  senza sosta.
Un’esperienza faticosa ma sicuramente 
gratificante. Ho avuto modo di incontrare 
nuove persone oltre a quelle che già 
conoscevo al Ristoro; anche qui ho avuto  
la possibilità di approfondire i rapporti 
interpersonali scoprendo come dietro ad 
ogni storia ci siano persone fragili e sole  che  
abbiamo il dovere di ascoltare; condividendo 
i racconti ti fanno partecipi della loro vita 
passata e presente. È un aspetto importante 
perché chi viene non chiede solo un servizio, 
ma cerca amicizia, un reciproco scambio che 
coinvolge relazioni personali.   

DONAZIONI A SOSTEGNO DELLA CASA DI EUROSIA
Puoi dare il tuo sostegno attraverso DONAZIONI all’ASSOCIAZIONE SANTA EUROSIA 
ODV con la causale SANTA EUROSIA per le quali è possibile avere detrazioni dalle imposte 
o deduzioni dall’imponibile al momento della dichiarazione dei redditi, purché le donazioni 
avvengano in modo tracciabile o tramite assegno bancario o tramite bonifico bancario.

Richiedere ricevute eventuali alla Segreteria Comunità Pastorale San Cristoforo, Tel. 
0331.1586805 - mail segreteria.sancristoforo@gmail.com. Alla medesima Segreteria si 
possono consegnare altre donazioni in CONTANTI o tramite ASSEGNI BANCARI.

BONIFICI: versare su cc n. 1000 174313 Banca ISP
intestati a ASSOCIAZIONE SANTA EUROSIA ODV

IBAN: IT29 M030 6909 6061 0000 0174 313

DOPO IL VOTO A MADONNA IN CAMPAGNA
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AVVENTO
PER IL TEMPO DI AVVENTO
per leggere, per pregare, 
per donare
I testi seguenti si possono trovare presso 
le sagrestie delle Parrocchie e presso la 
Segreteria della Comunità pastorale in Corso 
Italia, 3 a Gallarate, aperta ogni  giorno dalle 
10.30 alle 12.

LA PAROLA DI OGNI GIORNO
Libretto di preghiera 
dall’inizio di Avvento 
fino all’Epifania.
Ogni giorno una frase del 
Vangelo della Messa con 
una breve meditazione 
che legge i testi alla ricerca 
della Sapienza, come 
indicato dall’Arcivescovo 
per l’anno pastorale.
Cinque minuti, ma ogni 
giorno. Costo 1.10 euro. 
I diritti d’autore e tutti 
i guadagni vanno per 
le opere di carità dei 
Missionari della diocesi 
di Milano.

INFONDA DIO LA SAPIENZA 
DEL CUORE
Lettera pastorale dell’Arcivescovo Mario, 
che ci propone la possibilità di non essere 
stolti in questi tempi complicati. Vedi la 
spiegazione del tema a pagina 2 di questo 
stesso Notiziario INSIEME. Costo 4 euro.
FRATELLI TUTTI
Lettera enciclica di papa Francesco 
sulla fraternità e l’amicizia sociale, con 
introduzione di Luigino Bruni.
Il Papa aveva detto lo scorso 27 marzo, 
mentre pregava solo in Piazza San Pietro, 
che nessuno può pensare di salvarsi da solo. 
La Chiesa di Gesù, esperta in umanità, 
propone la sua sapienza per coltivare 
quell’amicizia sociale che ci possa trarre 
fuori dalle difficoltà presenti e purtroppo 
sempre prevedibili.
Ma per noi cristiani la fratellanza non 
nasce dalla necessità di affrontare insieme i 
pericoli. È piuttosto l’esuberanza della carità 

che ci spinge a cercare i fratelli per la gioia di 
ritrovarsi.
Così inizia la lettera del Papa: “«Fratelli tutti», 
scriveva San Francesco d’Assisi per rivolgersi 
a tutti i fratelli e le sorelle e proporre loro 
una forma di vita dal sapore di Vangelo. 
Tra i suoi consigli voglio evidenziarne uno, 
nel quale invita a un amore che va al di là 
delle barriere della geografia e dello spazio. 
Qui egli dichiara beato colui che ama l’altro 
«quando fosse lontano da lui, quanto se fosse 
accanto a lui»”. Costo 2,50 euro.
AVVENTO DI CARITÀ per HAITI
Riproponiamo l’iniziativa già scelta per 
la Quaresima a favore dell’Associazione 
Aksam Gasmy promossa da Maddalena, 
Missionaria Laica della diocesi di Milano ad 
Haiti. 
L’Associazione opera a favore di ragazzi 
con disabilità e promuove il lavoro dei 
loro genitori perché possano contribuire al 
mantenimento delle attività educative per i 
figli. 
Le offerte serviranno sia per le attività 
educative, sia per l’acquisto di strumenti di 
lavoro nel campo dell’edilizia per i familiari.

Per DONAZIONI DETRAIBILI 
FISCALMENTE

1.	sportello Ufficio Raccolta Fondi di 
Caritas Ambrosiana, Via S. Bernardino 
4 - 20122 - Milano (tel. 02.76037.324 - 
offerte@caritasambrosiana.it) 

2.	conto corrente postale n° 13576228, 
intestato a Caritas Ambrosiana Onlus.

3.	conto corrente bancario presso Credito 
Valtellinese, sede Milano, c/c intestato a 
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STRUMENTI DI COMUNICAZIONE

Sabato 1 agosto 2020 ha visto la luce il nuovo 
sito web della nostra Comunità Pastorale: 
https://www.comunitasancristoforo.it.  
Anche se limitato nei contenuti, è impostato 
in modo da fornire un’interfaccia molto 
orientata all’uso della grafica e alla facilità 
di aggiornamento e di aggiunta di nuovi 
contenuti. 
Il visitatore del sito si trova di fronte ad una 
Homepage (v. figura riprodotta a fianco),  
la cui struttura si compone di quattro aree 
facilmente identificabili. Alcune di queste 
aree sono presenti in tutte le pagine, salvo 
rare eccezioni 
1.	La testata (contorno azzurro in figura, 

tipicamente presente in tutte le pagine 
e gli articoli), a sinistra della quale c’è il 
logo della Comunità, seguito a destra 
dall’indice e dalla casella di ricerca.

2.	Il corpo della pagina (contorno verde in 
figura). È la porzione centrale della pagina, 
usualmente costituita da un testo più o 
meno ricco di immagini. Nella Homepage 
il testo è ridotto all’essenziale, mentre 
abbondano le immagini che forniscono 
la chiave di accesso a informazioni più 
dettagliate sulle varie tematiche. In 
particolare, il corpo della Homepage si 
divide al momento in due porzioni
a.	 IN PRIMO PIANO, con gli articoli che 

raccontano degli eventi più recenti;
b.	 LA COMUNITA’ PASTORALE che 

descrive la struttura organizzativa e le 
attività della Comunità. 

3.	La barra laterale (contorno rosso in 
figura), nella quale trovano posto:
a.	 la data e ora dell’ultimo aggiornamento 

e la cronologia delle modifiche 
apportate al sito;

b.	 gli avvisi della domenica e l’archivio 
degli avvisi;

c.	 il Calendario degli Eventi con una breve 
descrizione di ogni evento presente e il 
link alla descrizione dettagliata.

d.	 il link agli articoli più recenti e il 
relativo archivio.

4.	L’ultima sezione è quella di fondo 
pagina (contorno nero in figura), dove 
compaiono, tra l’altro l’indirizzo email 
dell’Amministratore del sito, i recapiti 

IL NUOVO SITO WEB 
DELLA COMUNITÀ

della Segreteria della Comunità e gli orari 
di apertura, alcuni link a siti utili e, infine, 
il link alla Privacy Policy e alla Cookie 
Policy, come richiesto dalla normativa 
Europea.

Cosa resta da fare? 
Al momento c’è l’essenziale più quanto è 
emerso man mano come non dilazionabile: 
penso in particolare al tema del Voto e a 
quello della Catechesi. Ma ci sono alcuni 
temi, come quello della Carità e quello 
degli Oratori, che presentano al momento 
una copertura parziale, e altri temi 
completamente assenti dal sito, come ad 
esempio quello dei vari gruppi di preghiera e 
di volontariato presenti nella Comunità.
Per arricchire il sito, per migliorarlo e 
garantirne un aggiornamento costante 
e tempestivo, abbiamo bisogno di 
collaboratori e di collaborazione. Per 
quanto riguarda i collaboratori, servirebbe 
aiuto per la parte editoriale e grafica. Ma 
un minimo di collaborazione la possono 
offrire tutti coloro che visitano il sito, 
segnalando errori, incongruenze o necessità 
informative all’indirizzo postmaster@
comunitasancrisotofo.it.

Angelo
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IN FESTA CON KLAUDIO

Giorno di festa straordinaria domenica 
11 ottobre 2020 nella nostra comunità 
dei Ronchi. Nella Santa Messa celebrata 
per l’occasione dal nostro Parroco don 
Riccardo con don Oliviero concelebrante, la 
comunità ha accompagnato con emozione 
Klaudio Dodaj, che ha ricevuto i Sacramenti 
dell’iniziazione cristiana: il Santo Battesimo, 
completato nella medesima celebrazione 
dalla Cresima e dall’Eucaristia, secondo la 
tradizione del Cristianesimo delle origini.
Ho seguito Klaudio come catechista e ho 
raccolto con attenzione il suo racconto. 
Klaudio ha 41 anni, è nato in Albania in 
una famiglia semplice e numerosa che abita 
in una zona agricola di montagna. Fin da 
ragazzo ha dovuto aiutare nei lavori dei 
campi, percorrendo senza paura sentieri 
ripidi e fitti boschi per spostarsi. Ricorda 
in particolare i suoi nonni, che gli hanno 
insegnato anche qualche preghiera. 
Nel suo paese erano ancora i tempi di un 
comunismo durissimo, quando l’educazione 
religiosa era proibita. Però Klaudio ricorda 
di aver ricevuto un po’ di formazione 
clandestina con un gruppetto di altri 
ragazzi da parte di una suora coraggiosa. 
Forse ha ricevuto anche il Battesimo, ma i 
ricordi sono incerti, e soprattutto non esiste 
nessuna traccia dell’amministrazione del 
Sacramento nei registri parrocchiali del suo 
paese: per questo il Battesimo è stato dato 
“sotto condizione” con la formula: “Se non 
sei battezzato, io ti battezzo, nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. 
Si è poi trasferito molto giovane in Italia, ha 
trovato occupazione lavorando duramente 
nell’edilizia, si è ben inserito nella nostra 
società, si è creato una famiglia con Elona, 
una ragazza già battezzata del suo paese: 
avrebbero potuto sposarsi in chiesa con 
“rito misto” dove solo uno dei due sposi è 
battezzato, ma Klaudio voleva sposarsi da 
cristiano. Così si sono sposati con rito civile, 
hanno avuto due figli che sono cresciuti a 
Gallarate e che qui frequentano le scuole 
e il catechismo. Quando Aurora, la figlia 
maggiore, ha iniziato la preparazione alla 
Prima Comunione, anche Klaudio ha deciso 
che non si poteva più rinviare la preparazione 

al Battesimo, che per gli adulti richiede un 
percorso di due anni e ne ha parlato con don 
Oliviero e don Riccardo, che mi ha chiamato 
per fargli da catechista.
Il percorso di preparazione è durato due 
anni, ed è iniziato con il Rito di Ammissione 
durante la Messa domenicale, quando il 
catecumeno si è impegnato a formarsi nella 
fede, mentre la comunità gli ha espresso il 
suo sostegno.
Nel primo anno Klaudio e io ci siamo 
trovati ogni settimana alla Messa prefestiva 
qui ai Ronchi, e poi insieme abbiamo letto 
alcuni passi biblici e il vangelo di Marco, 
per conoscere meglio la persona di Gesù 
e la sua missione di salvezza. In seguito 
abbiamo esaminato qualche episodio degli 
Atti degli Apostoli, che presenta la vita della 
prima comunità cristiana. La formazione 
si è completata con la presentazione dei 
Comandamenti e di tutti i Sacramenti.
In questi incontri si è creato tra noi anche 
un dialogo umano. Ho ascoltato la sua 
storia, le sue esperienze di lavoro, la storia 
della sua famiglia d’origine e attuale, e gli ho 
raccontato molto della mia vita. 
Mi ha fatto conoscere anche alcuni aspetti 
della cultura e della vita sociale in Albania. 
Ho scoperto che nel suo paese Sant’Antonio 
ha un culto molto vasto. Al santuario di Laç, 
a lui dedicato, accorrono moltissimi devoti. 
Anche famiglie di musulmani vanno a 
pregare e a chiedere grazie al suo altare. 
Il cataclisma della pandemia ha bloccato 

BATTESIMO DI UN ADULTO 
a Madonna della Speranza
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GRUPPO ACOR - VISITA DI NATALE
tutti i programmi, che prevedevano un 
incontro in Duomo di tutti i catecumeni con 
l’Arcivescovo e il Battesimo a Pasqua o nelle 
domeniche successive, ma ora finalmente 
è arrivato il compimento del percorso di 
Klaudio, che dopo il Battesimo ha potuto 
ricevere con emozione Cresima e Prima 
Comunione, per poi celebrare il Matrimonio 
religioso la settimana successiva. 
Domenica 24 ottobre questa grande festa 
nella famiglia Dodaj si completa con la 
Prima Comunione della figlia Aurora. 
A Klaudio e ai suoi cari un grande augurio 
di ogni pace e di ogni bene. La loro vita sia 
sempre sostenuta dalla fede nel Signore, vera 
luce che guida il cammino di ogni credente.

Bruno Neposteri

GRUPPO ACOR

“IL SIGNORE È VICINO 
A CHI HA IL CUORE FERITO”
Uno spazio di incontro nella fede rivolto a persone 
separate, divorziate, o che vivono nuove unioni

La Valle di Acor nella Bibbia è valle della desolazione, 
ma questa valle sarà trasformata in giardino di 
speranza, così promette il Signore attraverso i suoi 
profeti (Osea 2,17).
Così chi vive momenti di smarrimento con il cuore 
ferito da una separazione matrimoniale, e vuole 
leggere nella fede il senso della sua esperienza, può 
cogliere l’opportunità di questi incontri, che sono 
pensati per un periodo determinato (al più un ciclo 
di tre anni). 
In un contesto di preghiera e di fraternità, ci si 
confronta con passi della parola di Dio, con la 
presenza di un sacerdote e con l’esperienza di 
altre persone che hanno attraversato o stanno 
attraversando la valle della desolazione, perché dalla 
prova rinasca una fede nuova e purificata.
Ritrovo a Madonna in Campagna, Oratorio in via 
Pio La Torre 2. 

Referente Gianluca: 335.8478535.
Date, 2° mercoledì del mese; 2020: 
14 ottobre, 11 novembre, 9 dicembre. 
2021: 13 gennaio, 10 febbraio, 10 
marzo, 14 aprile, 12 maggio, giugno 
incontro conclusivo zonale

VISITA DI NATALE ALLE FAMIGLIE
Causa situazione sanitaria, non passeremo prima di questo 
Natale per la visita alle famiglie e portare un segno di benedizione 
in tutte le case. 
Qualche cosa però cercheremo di fare: vorremmo comunque far 
giungere a tutti un segno di benedizione in ogni casa e preparare 
l’attesa della natività di Gesù.
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IN MEMORIA

Tra gli  avvenimenti che non dimenticheremo 
di questo 2020, oltre alla pandemia che ci 
ha tolto il calore degli abbracci e tutt’ora ci 
preoccupa, sicuramente la morte inaspettata 
di Don Alberto ha lasciato in tutti noi una 
grande tristezza. Gallarate si è ritrovata 
orfana del Sacerdote che per più di 50 anni 
ha saputo toccare il cuore di ogni persona con 
cui veniva in contatto.
Il mio incontro con Don Alberto risale alla 
fine degli anni ’70; era il nostro Professore di 
Religione al Liceo.
A lui devo la mia passione per il Teatro; in 
quegli anni eravamo tantissimi seduti sui 
gradini in una sala stracolma che vedeva 
tutti i maggiori attori del momento calcare  le 
scene del Teatro che lui ha reso un importante 
riferimento culturale per il nostro territorio. 
Nel 1999 è diventato Parroco di Sciaré e 
sapere che Don Alberto avrebbe guidato noi 
giovani genitori nel cammino di iniziazione 
cristiana dei nostri bambini mi ha riempito 
di gratitudine.
Con parole sempre comprensive anche di 
fronte a  dubbi o stanchezze, ha sempre 
saputo infondere la serenità di una vita più 
bella se accompagnata dalla certezza che 
abbiamo un Padre che ci conosce e cammina 
con noi sostenendoci e guidandoci in una vita 
che può essere Santa. 
Sono passati gli anni, ho avuto il privilegio 
di frequentare Don Alberto come mamma, 
come catechista, come membro del Consiglio 
direttivo del Teatro: la sua indole era tuttora  
lieta e rassicurante.

Don Alberto arrivò a Gallarate nel 1964, 
subito dopo l’ordinazione sacerdotale e 
qui rimase per 56 anni fino al giorno della 
sua morte cristiana il 20 agosto 2020. Era 
nato a Giussano il 22 febbraio 1940. 
A Gallarate attraversò dapprima le 
inquietudini del ‘68, poi la rabbia sociale 
degli anni ‘70, seguita dallo spavento del 
terrorismo e dal disincanto dei decenni 
più recenti. Seppe però raccogliere le sfide 
di ogni epoca, affrontate, come ricordava 
l’Arcivescovo Mario, con “...il suo sorriso, 
la sua cultura custodita in un animo 
semplice e incantato. Generoso fino alla 
prodigalità, libero fino all’imprudenza, 
cordiale fino al culto dell’amicizia”. 
Il Vescovo Giudici, suo compagno di studi 
in seminario, ricorda che: “Dall’inizio 
e poi per tutta la sua vita egli è stato 
sensibile agli ideali limpidi, appassionato 
al bene e al bello…. Sui temi del cinema 
e del teatro, che si trovò a lui affidati 
nell’attività pastorale e nella vita culturale 
cittadina, era diventato competente, ma 
con il suo stile di semplicità e di autoironia; 
realizzava iniziative impegnative e di 
successo ed era sempre schivo e riservato… 
L’altra passione di don Alberto fu la carità. 
Fu responsabile di Zona della Caritas: «La 
carità e la cultura sono due sorelle che si 
tengono per mano», diceva”.
Dal 1993 fino al 2007 collaborò a vario 
titolo con l’Ufficio per le comunicazioni 
sociali. Dal 1999 al 2007 fu parroco a 
San Paolo Apostolo in Sciaré, sempre a 
Gallarate.
Segni del suo servizio a Gallarate 
rimangono l’Associazione Scuola Aperta 
che ha superato i cinquant’anni di vita, 
uno tra i primi doposcuola nello spirito 
di don Milani, e l’Associazione Centro 
culturale Teatro delle Arti con le sue 
molteplici attività nel campo della cultura, 
significative ben oltre la Città.
Riposa nel cimitero di Gallarate nella 
cappella dei sacerdoti.

DON ALBERTO DELL'ORTODON ALBERTO DELL'ORTO
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IN MEMORIA
Ecco alcune testimonianze di ciò che Don 
Alberto ha rappresentato  e di quanto manchi 
ogni giorno a tutti noi che cercheremo di 
continuare il cammino da Lui tracciato.

Rosella, sua collaboratrice fin dai primi 
anni che non lo ha mai abbandonato ha 
scritto: “Avendo bambini in età scolare, mi 
ero proposta come mamma catechista e già 
alla seconda riunione mi aveva chiesto di 
dargli una mano, visto che sapevo scrivere 
a macchina. Così ho cominciato con don 
Alberto.
Molti anni sono passati; mi dettava spesso di 
getto e dopo due o tre prove dovevo rifare 
tutto perché mancava una virgola. Rigorosa 
e pignola ricerca estetica! Allora non c’era 
il computer, si usava solo la macchina da 
scrivere!
Il Don era molto disordinato ma lui diceva 
che nulla andava perso. Peccato che per 
trovare qualcosa si arrivava spesso fuori 
tempo massimo.
Importantissima per lui era la Messa nella 
cappella sopra il cinema, sempre stracolma 
di bambini con i loro genitori e le catechiste. 
I bambini che facevano parte del coretto 
(altro che coretto: c’erano 30/40 bambini) e 
i numerosi chierichetti erano consapevoli 
dell’impegno preso ed erano costanti e 
puntualissimi. Le omelie erano semplici ma 
adatte ai bambini e alla fine ci si ritrovava 
tutti nell’atrio o al bar del Centro dove lui 
ci raggiungeva. Era bello condividere questo 
momento di grande aggregazione e socialità. 
Ricordo l’allegria che, per qualche giorno, 
regnava in casa del Don quando arruolava 
i suoi allievi del Liceo Classico per scrivere 
a mano gli indirizzi degli abbonati al Teatro 
(800/900 buste). Volevano bene al loro Prof!
Già Mons. Gianazza, molto sensibile al tema 
della cultura, aveva intuito, nel pretino che 
gli era stato assegnato, buone capacità e lo 
aveva spronato a fare, affidandogli il Cinema 
Teatro delle Arti e dandogli praticamente 
carta bianca.
Così, molti anni dopo, anche il Card. 
Martini, pure lui molto attento al tema della 
cultura come arricchimento dell’uomo, lo 
aveva nominato responsabile della Caritas di 
Zona e della Cultura nella Diocesi di Milano.
Quelli sono stati anni interessanti. Il suo 
mezzo di locomozione era la bicicletta (per 
la cronaca la 49a e, per gli amanti del cinema 

anche i ladri di bicicletta sono figli di Dio) ma 
è con la mia macchinetta che lo portavo nelle 
varie parrocchie a parlare con i parroci, per 
vedere le possibilità e le disponibilità nelle 
chiese o nei teatri parrocchiali, per proporre 
spettacoli, incontri o conferenze, cose allora 
abbastanza insolite soprattutto nelle chiese; 
ma la gente veniva numerosa, incuriosita e 
alla fine contenta.
Sono seguiti anni più tranquilli, ma preferisco 
ricordarlo così, vulcanico e sempre alla 
ricerca di qualcosa da proporre che fosse 
però di stimolo e di riflessione per tutti.  
Anche a nome di tutti: grazie Don.

Anche Riccardo Carù, suo amico e prezioso 
aiuto per il Teatro delle Arti ha lasciato una 
testimonianza:
“Era il 1964 (io, un adolescente) quando ho 
conosciuto Don Alberto. 
In quel periodo vivevo con la nonna, perché 
i miei genitori erano ricoverati entrambi 
in ospedale per tubercolosi e mi trovavo in 
balia di parecchie persone che mi aiutavano. 
Tra queste persone, su suggerimento di Mons. 
Gianazza, Don Alberto ha incominciato a 
seguirmi e non mi ha mai abbandonato. 
All’uscita dall’ospedale, mio papà non aveva 
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Cristina Boracchi, amica alleata nelle 
avventure culturali scrive:

lavoro e Don Alberto l’ha messo a fare il 
custode del Centro della Gioventù e della 
scuola Carnelli. 
Don Alberto è entrato a far parte della mia 
famiglia e durante la mia crescita mi ha fatto 
entrare nel mondo del teatro. Ma questa è 
un’altra storia. GRAZIE DON ALBERTO”.

lo hanno sempre guidato anche nella sua 
azione pastorale, alla luce dell’insegnamento 
del Cardinale Martini e di quell’umanesimo 
cristiano che lo ha portato ad accettare anche 
la sfida dell’incontro con l’alterità lontana 
e diversa. Dedito ai bambini -  quando era 
sacerdote di oratorio -  dei quali condivideva 
quella semplicità ed immediatezza che 
gli facevano apprezzare anche le arti 
apparentemente meno nobili, come quella del 
teatro di marionette e burattini, ha fondato 
l’associazione Scuola Aperta, per aiutare 
nello studio  ragazzi e ragazze con una storia 
famigliare anche difficile, per poi dedicarsi 
anche ad adolescenti e giovani fondando la 
Comunità Ecclesiale di Base ’78,  che ha visto 
formarsi all’esegesi e alla carità molti  di noi, 
guidandoci al volontariato sociale e culturale 
per restituire alla comunità quanto ricevuto.  
La sua finezza di spirito lo ha portato a 
leggere con intelligenza, nel senso della 
profondità di scavo, ogni situazione e ogni 
relazione, personalizzando il suo intervento 
anche in ambito caritatevole, dove si è speso 
non solo attraverso le istituzioni ma anche 
investendo personalmente tempo e risorse 
per chi cercava il suo aiuto. Ha dato qualcosa 
a tutti noi, a ciascuno, parlando al cuore con 
garbo e gentilezza anche quando agiva per la 
correzione fraterna.  Moni Ovadia ha voluto  
inviare un ricordo di Don Alberto, che mi 
piace condividere: “Era un essere umano 
autentico e un vero Cristiano, accoglieva me 
ebreo  come il più amato dei fratelli… mi 
mancherà, mi mancheranno la sua grazia e 
la sua modestia, dono di una fede profonda”. 
Una fede che ha testimoniato sempre, in 
ogni sua scelta.”

[a cura di Elena Balconi]

don Alberto con Carla Fracci e Riccardo Carù

“Solo pochi mesi fa  cercavamo le parole 
per celebrare l’ottantesimo compleanno 
di Don Alberto… ora invece cerchiamo 
parole per dire l’indicibile vuoto che 
ha lasciato in tutti noi. Conoscendolo, 
so che la sua modestia lo porterebbe 
a sentirsi a disagio ad essere così al 
centro dell’attenzione di tutti, ma la 
gratitudine e la memoria non possono 
essere tralasciate. 
È stato un grande uomo, e per questo 
è stato un grande sacerdote, proteso 
costantemente alla ricerca delle orme del 
sacro attraverso ogni forma di bellezza 
e di un sapere che, solo se condiviso, 
acquista valore. Curiosità e meraviglia don Alberto con Cristina Boracchi e Moni Ovadia
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TEATRO DELLE ARTI

Da novembre a Natale, tre appuntamenti 
a serata unica, per ricominciare insieme a 
incontrarci a Teatro.
Si parte 

mercoledì 11 novembre con
“Una Mosca su Amleto”, 
monologo di narrazione 

di e con Edoardo Ribatto. 
Per la riapertura, si è pensato a un evento 
speciale, che segni un riavvicinamento 
intimo, ma forte, al teatro e ai suoi riti: più 
di ogni altra storia, quella di Amleto ci 
interroga su di noi, sul nostro vissuto, sulla 
nostra identità di uomini, di figli, di genitori; 
ci fa riflettere sul teatro, sul suo valore sociale, 
sulle ragioni per cui continuiamo a farlo.
Spettacolo adatto anche a ragazzi dai 15 anni.
Info e prenotazioni DA LUNEDÌ 19 
OTTOBRE su www.teatrodellearti.it / serve 
scrivere indirizzo mail!
Da gennaio, riapre 

la Scuola di Teatro 
del Centro Culturale del Teatro delle Arti, 

fondata da Don Alberto dell’Orto 
e ormai inattiva da circa 40 anni.

Il progetto della Scuola è curato dalla 
dott.ssa Giulia Provasoli, 

attrice e pedagogista teatrale, 
collaboratrice e socia del Centro Culturale, 
e prevede l’attivazione di laboratori di teatro 
per bambini, adolescenti e adulti.

Ripartono le attività del Centro CulturaleRipartono le attività del Centro Culturale 
del Teatro delle Arti

Corale San Cristoforo
La Corale San Cristoforo, diretta dal M°. Fabio Zambon, è una formazione stabile che 
conta circa 50 elementi provenienti dalle province di Varese, Milano e Novara. Cresciuta 
nel contesto di un progetto di animazione culturale legato alla Basilica e alla Comunità 
Pastorale, presenta come tratto caratteristico la scelta di un repertorio poco frequentato 
o mai eseguito in zona, come ad esempio il “Requiem” di Fauré, lo “Stabat Mater op 138” 
di Rheinberger, il “Requiem for the living” di Forrest e un concerto di canti sacri natalizi 
provenienti da diverse nazioni. 
Le prove si svolgono presso il salone della chiesa Madonna 
della Speranza a Gallarate la domenica pomeriggio, con una 
media di due incontri mensili anticipatamente calendarizzati.
Se ti piace cantare, dunque, e hai voglia di metterti in gioco, 
siamo il gruppo adatto a te!
Per maggiori informazioni, contattaci:
E-mail: coralesancristoforo@gmail.com 	
Facebook/Instagram: @coralesancristoforo 
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ORATORIO ESTIVO

Per fare nuove tutte le cose
Questa estate i nostri oratori hanno vissuto 
l’esperienza di SUMMER LIFE, un’occasione 
per stare insieme al tempo del Covid.

SummerlifeSummerlife
L'Oratorio Estivo L'Oratorio Estivo 
al tempo del COVIDal tempo del COVID
“Che cos’è l’oratorio estivo?”, ci ha chiesto il 
nostro terzo figlio di sette anni all’inizio di 
giugno. Normalmente le esperienze dei suoi 
fratelli più grandi sarebbero state sufficienti 
per rispondere: tanti bambini e ragazzi 
insieme dalla mattina alla sera, giochi, 
gite, cinema, piscina, raduni con gli altri 
oratori… Impossibile pensare a uno scenario 
simile quest’anno. Eppure la proposta di 
Summerlife è ugualmente arrivata e come 
sarebbe stato l’oratorio estivo 2020 è quindi 
diventata la domanda di tutti noi.
Innanzitutto abbiamo detto di sì, dando 
credito a chi questo gesto l’ha pensato e 
proposto, garantendo, nel rispetto di tutte 
le norme e le necessarie restrizioni, la 
possibilità di un’esperienza di amicizia e 
condivisione, indispensabile dopo tanti mesi 
chiusi in casa. Tutto questo è stato possibile 
grazie all’ampia disponibilità dimostrata 
da numerosi ragazzi e adulti nel servizio 
concreto (animatori, addetti all’accoglienza 
con rilevamento della temperatura, alla 
segreteria, alla pulizia e igienizzazione…).
Il più piccolo dei nostri tre partecipanti, 
esordiente senza termini di paragone, 
nonostante il suo carattere riservato si è 
subito sentito coinvolto dagli animatori che 
hanno potuto conoscere bene tutti i bambini. 
In questo sono stati indubbiamente facilitati 
dall’organizzazione del gioco e delle diverse 
attività in piccoli gruppi. L’entusiasmo dei 
suoi racconti ogni sera (memorabile quello 
della sfida a don Luca nella corsa dei sacchi) 
è stato per noi il segno più evidente della 
validità dell’esperienza proposta.
I nostri due più grandi, terminata la prima 
e la terza media, avevano ormai alle spalle 
tanti anni di oratorio estivo e il confronto 
con le prospettive di quest’anno faceva 
emergere, soprattutto nel maggiore, molte 
obiezioni. La realtà, però, è riuscita a 
superare le attese. È stato per loro importante 
ricominciare a vedere i propri amici non più 
su uno schermo ma di persona, anche se 

distanziati e con le mascherine: il confronto 
e il dialogo guardandosi finalmente in faccia 
è stata una riconquista preziosa. Anche 
per loro, il contesto a piccoli gruppi è stato 
un’opportunità per conoscersi meglio e 
approfondire i legami sia tra i coetanei sia 
con gli animatori. Questo sia nei momenti 
di gioco organizzato sia negli spazi liberi: 
le partite a carte sotto il portico con gli 
animatori sono diventate un motivo per 
alzarsi addirittura presto al mattino in 
modo da arrivare in anticipo al Centro della 
Gioventù e poter giocare prima dell’inizio 
delle attività vere e proprie.
Certo, tante delle normali potenzialità 
di questa esperienza non si sono potute 
realizzare, soprattutto per quel che 
riguarda il numero dei partecipanti, però 
l’intuizione di alcuni, la creatività di altri e 
la disponibilità di molti hanno comunque 
regalato ai bambini e ai ragazzi che hanno 
aderito alla proposta ben otto settimane 
di vita oratoriana: un concreto segnale di 
ripartenza con cui si è trasformata una 
circostanza sfavorevole in un’opportunità. 
Un’eredità preziosa da coltivare perché è 
costante l’esigenza di luoghi e momenti di 
unione per i più giovani.

Maria Scillieri Palmier
Parrocchia S. Maria Assunta
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È stato un periodo molto intenso che ha 
permesso ai ragazzi, divisi in piccoli gruppi, 
di conoscersi meglio, di instaurare un buon 
rapporto con gli animatori, con il don, con 
i volontari che ogni giorno erano pronti ad 
accoglierli.
Questa esperienza ci ha fatto un po’ 
riscoprire il bello dello stare insieme, il bello 
si andare in un luogo e sentirsi cercati: era 
bellissimo ogni mattina sentire i bambini 
che salutavano nome per nome chi era 
appena arrivato e corrergli incontro oppure 
sentire il dispiacere quando un amico non 
era potuto venire. 
Non sono mancati i giochi con l’acqua, 
la caccia al tesoro, le olimpiadi, le partite 
a calcio o a basket, i balli, la musica e le 
canzoni, i lavoretti e anche gli spettacoli 
teatrali.
Si è creato un clima sereno nel quale poter 
giocare, parlare e certamente anche pregare.
L’uso della mascherina, igienizzarsi le mani, 
provare la febbre sono diventati fin da subito 
una routine e i ragazzi sono stati bravissimi 
nel rispettare tutte le regole.
La presenza di piccoli gruppi, se da un lato è 
stato un po’ limitante, dall’altro ha permesso 
di dedicare più tempo ai singoli ragazzi, 
ha dato l’occasione di conoscerli di più, di 
ascoltarli di più e gli stessi ragazzi cercavano 
la loro figura di riferimento per parlare, 
confrontarsi o per una sfida a calcio.
Questa estate le loro voci, anche se poche, 
hanno riempito luoghi lasciati per troppo 
tempo al silenzio.
Credo che questa esperienza ci sia stata di 
grande aiuto perché ha permesso di riscopre 
quell’attenzione all’altro che molte volte, 
nella fretta del fare, ci sfugge.

Anna Buffoni
Parrocchia S. Paolo Ap. in Sciarè

Tempo d’estate all’oratorio
Prima sembrava non ci sarebbe stato. Poi, a 
poco a poco, sono trapelate notizie di possibili 
aperture, ma tutto era molto confuso. Ad un 
certo punto sembrava somigliare più a una 
prigione che a un oratorio (fogli, timbri, 
mascherine, gel disinfettante, sanificazioni, 
distanziamento, piccoli gruppi separati…). 
E invece alla fine, contro tutte le previsioni, 
superando tutti i timori, è stato incontro, è 

stato divertimento, è stata comunità.
Anche in questo anno così strano, la nostra 
comunità parrocchiale ha offerto ai bambini 
e ai ragazzi delle nostre parrocchie la 
possibilità di incontrarsi, divertirsi e pregare 
insieme, di rivedersi e giocare, confrontarsi, 
mettersi in gioco. 
Come mamma, sono stata contenta di questa 
opportunità data ai miei figli di incontrare 
di nuovo gli amici, in un ambiente protetto 
e controllato come la legge e il buon senso 
richiedono. 
Come volontaria, sono stata felice di vedere 
il lavoro dei giovani che si sono assunti la 
responsabilità dell’oratorio; degli adolescenti 
che crescendo imparano ad occuparsi dei più 
piccoli; dei preadolescenti pronti a dare una 
mano in ogni momento; degli altri adulti 
che, come me, si sono messi a servizio. 

Maria Luce Sironi
Parrocchia Madonna della Speranza

Provare per credere!
La scuola era finita, anche se in realtà 
sembrava essere rimasta in sospeso. Nelle 
giornate diventate estive le domande in 
casa iniziavano ad essere: “Mamma ci sarà 
l’oratorio estivo?  Voglio vedere i miei amici!” 
Le domande dei nostri figli di 8 e 12 anni 
erano le nostre. 
Ed ecco arrivare la proposta Summerlife, 
nuova, inedita, diversa per tutti, per i 
bambini, ragazzi e per noi adulti. Le 
preoccupazioni all’inizio erano tante, tanta 
la burocrazia, le regole da seguire, ma è 
andato tutto in secondo piano quando la 
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cosa che contava di più era dare ai bambini e 
ai ragazzi la possibilità di ritrovarsi insieme. 
Le domande diventarono “come faccio a 
tenere la mascherina? A gruppetti? E se 
non sono con i miei amici? Se voglio andare 
sull’altalena ma non è il mio turno?...” 
PROVARE PER CREDERE! E’ bastato solo 
qualche giorno perché le cose si vedessero 
in modo diverso. Perché chi ha voluto 
provare solo una settimana, alla fine ha fatto 
tutto il periodo!! Le regole non erano più 
restrizioni, ma un’organizzazione diversa. 
Il piccolo gruppo non era una limitazione, 
ma occasione positiva per creare legami 
più veri e profondi anche tra ragazzi e 
animatori. Quello che sembrava essere una 
piccola occasione, è diventata una GRANDE 
OPPORTUNITA’. 
Quando il Summerlife è terminato, si 
sentiva la sua mancanza, perché l’esperienza 
vissuta è stata davvero VISSUTA, VOLUTA 
DA TUTTI COLORO CHE VI HANNO 
PARTECIPATO, dagli animatori che si sono 
accorti di quanto è bello giocare insieme 
ai bambini, da genitori e nonni che hanno 
incastrato i loro impegni per aiutare anche 
solo una mezzora, da chi ha voluto esserci 
h24 perché lo fa sempre con il cuore. 

EVVIVA LO SPORT!
Associazione Sportiva Centro 
della Gioventù
È iniziata la nuova stagione del CDG, con 
l’impegno e la serietà di sempre, con i nostri 
allenatori e l’ormai consolidata struttura che 
da anni accompagnano i nostri ragazzi sui 
campi di tutta la provincia e non solo. 
Sono passati sei mesi dall’ultima gara 
ufficiale disputata da una nostra squadra. 
Mesi difficili, complicati. Ripartire è stato 
un nostro impegno preciso e concreto: in 
sicurezza e nel rispetto di tutti i protocolli 
previsti.
Per questo abbiamo confermato 
l’organizzazione di squadre per coprire 
ogni fascia d’età, maschile e femminile, 
dagli under 6 agli adulti, per dare a tutti 
un’occasione di gioco e divertimento e 
momenti di spensieratezza con la collaudata 
organizzazione e la voglia di educare che da 
sempre contraddistinguono il nostro fare 

sport in oratorio. 
E da quest’anno anche una novità: la 
newsletter del CDG! Un modo per parlare di 
noi ma soprattutto per far sentire parte della 
nostra grande famiglia chi, per via delle 
nuove regole di convivenza sociale, dovrà 
rimanere a distanza. Chi volesse riceverla 
può scrivere a cdg.gallarate@gmail.com.

Summerfile è finito, ma l’oratorio è sempre 
aperto!!

Fabrizio, Sabrina, Sofia e Mattia
Parrocchia San Giorgio, Cedrate

Riscoprire la gioia di stare insieme e di fare 
gruppo sarà sempre uno dei momenti che 
più apprezzeremo!

Marco Valvassori 
Vicepresidente Società Sportiva



27

EVVIVA LO SPORT
Sciarè: il primo allenamento 
dopo il lockdown
Questo 2020, anche se non ancora finito, ci 
rimarrà nel cuore e nell’anima per molto 
tempo: ognuno avrà una visione diversa 
e ricorderà cose o persone che in qualche 
modo ci avranno segnato, in negativo certo 
ma anche in positivo, perché è dalle peggiori 
esperienze che si traggono i migliori e più 
profondi insegnamenti.
C’è un evento, infatti, che vorremmo 
condividere con voi per le bellissime 
emozioni che ci ha lasciato, pur nella 
difficile situazione in cui si è verificato. Io e 
Valentina siamo due allenatrici di pallavolo 
della Polisportiva San Paolo. Io seguo il 
mini volley, lei l’under 13. Come tutte le 
altre squadre, abbiamo interrotto l’attività 
sportiva da marzo in poi e ci siamo rassegnate 
in questi mesi a non rivedere i nostri ragazzi 
per il lockdown. Ci chiedevamo se saremmo 
mai tornati all’attività in palestra.
Se non che la Parrocchia ha organizzato per 
il mese di luglio l’oratorio estivo. E’ stato 
quindi chiesto alla Polisportiva San Paolo, 
emanazione dell’oratorio, di partecipare 
offrendo un servizio di attività sportiva per 
i ragazzi dalle medie in su, nell’orario serale 
dalle 18,30 alle 20,30.
Inutile dire che non ci siamo fatte pregare 
troppo, avevamo forse più voglia noi dei 
nostri ragazzi di tornare in palestra!
Così Martedì 30 giugno io e Valentina 
abbiamo raccolto il primo gruppo di ragazze 
dell’under 13 e lo abbiamo accompagnato 
nel loro primo allenamento.
Vale dice: “ma siamo i primi a rientrare dopo 
il lockdown?”  Eh si, abbiamo avuto noi 
questo privilegio!
Si entra nell’atrio. Mai visto un gruppo di 

ragazzine di 13 anni stare in silenzio così a 
lungo e in maniera così ordinata.
Diamo alle ragazze le prime indicazioni 
su come comportarsi. Sono smarrite, ora, 
aspettano da noi di sapere come muoversi, 
dove appoggiare la loro roba, come e quando 
lavarsi le mani. Obbediscono senza fiatare a 
tutti i nostri comandi, corrono distanziate 
e piano piano tornano a parlare fra loro, i 
sorrisi risplendono sui loro volti e quando 
gli diciamo “ok, ora prendete un pallone a 
coppia”, quasi non credono alla loro fortuna! 
L’allenamento comincia così, tornando a 
giocare il gioco più bello del mondo!
Ora quel mantra che ci siamo ripetute per i 
mesi passati: “Andrà tutto bene!” riacquista 
un valore ed un significato nuovo!

Laura Aspesi e Valentina Spotorno
Polisportiva san Paolo

Sport all’oratorio di Cedrate: 
la ripartenza

22 febbraio 2020: la palestra dell’oratorio 
di Cedrate gremita di gente per il torneo di 
pallavolo delle atlete più piccole, le mini-
micro dell’Atletico Cedrate; 6 squadre di 
bimbe, una folla di genitori e nonni venuti a 
fare il tifo per l’ultimo evento sportivo prima 

del lockdown. Un evento lontano, che oggi è 
anche concettualmente è impensabile…
Dopo quel 22 febbraio: la stessa palestra 
completamente deserta e silenziosa … e così 
è stato per quattro lunghi mesi.  Durante il 
lockdown qualche allenatore ha contattato 
i propri ragazzi, anche solo per un saluto, 
come a dire “la squadra c’è, pazientate 
ancora un po’”; il gruppo volley delle ragazze 
più grandi è riuscito persino a realizzare un 
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All’oratorio dei Ronchi non fa riferimento una 
società sportiva specifica per quell’oratorio, 
ma ci sono ospitalità che raccolgono lo spirito 
con cui i nostri oratori hanno predisposto 
appena possibile un buon campo sportivo. 
Così dallo scorso anno, quando abbiamo 
investito sulla ristrutturazione e l’adeguamento 
degli spogliatoi e del campo stesso, sono 
arrivati i piccolissimi della società sportiva 
Crennese. 
Quest’anno si sono aggiunte quattro squadre 
del Centro della Gioventù, dove peraltro 
operano giovani dirigenti del nostro oratorio. 
Infine, negli ultimi giorni abbiamo raccolto 
la domanda della Cooperativa 4Exodus 
che ci chiede un luogo per far allenare i 
loro giovani rifugiati, ospitati in attesa di 
permesso di soggiorno.
Nel rispetto delle regole imposte dai 
protocolli antivirus, anche al campo di 
calcio dell’oratorio dei Ronchi sono riprese le 
attività sportive. 

Il campo, quindi, funzionerà a pieno regime 
dal lunedì al venerdì. ...Covid permettendo. 

Giorgio Neposteri 

video, simulando una partita di pallavolo 
stando ciascuna a casa propria … tanta era 
la voglia di ricominciare.
E, finalmente, qualche segnale è arrivato. A 
metà luglio Consiglio Direttivo, dirigenti e 
allenatori  si sono  messi al lavoro per adattare 
i protocolli del governo alla realtà del nostro 
oratorio. La riflessione sull’esperienza 
positiva di Summerlife, il campo estivo 
oratoriano, ha impresso fiducia. Grazie anche 
al sostegno dei sacerdoti della Comunità 

Pastorale nell’incentivare la ripresa delle 
attività sportive, è nato il confronto con 
altre A.S.D., per la condivisione non solo 
delle problematiche, ma anche delle risorse 
umane: la preziosa collaborazione con il  
CDG Gallarate e la Polisportiva San Paolo ha 
portato all’interscambio di atleti e allenatori 
per l’ottimale organizzazione delle squadre.
Grazie al coinvolgimento di una squadra 
di collaboratori tra i genitori che si sono 
resi disponibili in varie mansioni e i nonni 
presenti a effettuare il triage dei ragazzi 
all’inizio di ogni allenamento, l’attività 
sportiva è ricominciata a pieno ritmo.
Quanta soddisfazione nel vedere la gioia dei 
nostri atleti, che le mascherine non riescono 
del tutto a nascondere, mentre attendono 
in fila impazienti di superare il triage e 
raggiungere i loro compagni di gioco!
Questo è il vero motivo che spinge gli 
allenatori a portare avanti con costanza il 
loro encomiabile lavoro in questo difficile 
momento storico, che richiede nuove e più 
attente modalità di gestione delle attività 
coi ragazzi, quei ragazzi che hanno avuto la 
pazienza di aspettare.

Mara Puricelli
Genitore A.S.D. Atletico Cedrate

Sport ai Ronchi
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1 Maggio - 30 Settembre 20201 Maggio - 30 Settembre 2020

Funerali

Battesimi

3.	 Piazzalunga Ada
4.	 Castrolima Diego Oswaldo
5.	 Holguin Elizabeth Rose
6.	 Cosma Emma
7.	 Lionetti Marco
8.	 Rosario Keyla
9.	 Montemurro Andrea
10.	 Cantù Thomas 
11.	 Cavallaro Alberto
12.	 Marturano Davide
13.	 Caccamo Andrea
14.	 Dugnani Bianca 
15.	 Russo Clarissa
16.	 Graziadio Michael Antonio
17.	 Macchi Giosuè

ANAGRAFE DELLA COMUNITÀ PASTORALE

18.	 Diana Riccardo
19.	 Ermocida Aurora
20.	 Pezzella Laura
21.	 Sampugnaro Alessio
22.	 Scrudato Andrea
23.	 Iovane Benedetta
24.	 Maquillon Montes Meghan Del Rocio
25.	 Vaccaro Sofia
26.	 Vitale Rebecca
27.	 Baglio Leone
28.	 Conte Sergio
29.	 Frascaria Adriano
30.	 Lopez Garcia Emely Guadalupe
31.	 Salina Lorenzo Amerio
32.	 Bianchi Beniamino
33.	 Caso Bianca
34.	 Ielmini Ginevra
35.	 Leone Beatrice
36.	 Nugnes Giovanni
37.	 Pasqualotto Lucia

Matrimoni

1.	 Giamboi Francesco con Ferracini Elisa
2.	 Giamboi Danilo con Merlo Valentina

3.	 Ravazzani Mirko con Soresini Isabella
4.	 Colussi Serravallo Giacomo Luigi con Silini 

Francesca Romana
5.	 Ciociola Giulio con Calabria Carmen
6.	 D’Aurora Alen con Russo Alessandra
7.	 De Santis Andrea con Crespi Chiara

38.	Aquilone De Castro Graziella
39.	Riva Rossi Iside
40.	Lopez Pizzuto Maria
41.	Cova Caiazzo Varalli Assunta
42.	Punzi Zicchetti Ida
43.	Calloni Cervesato Carla
44.	Varotti Giorgio
45.	Pilotto Carlan Rina
46.	Milani Gianni
47.	Gabrielli Lorenza Maria
48.	Duchini Previtali Enrica
49.	Gonella Praderio Gina
50.	Colombo Zanella Iole
51.	Rinaldo Veronese Catterina
52.	Fasci Giuseppe
53.	Canziani Aldo Franco

54.	Naborri Arnaldo
55.	Notaro Giovanni
56.	Gaspa Barca Antonina
57.	Lavigna Colangelo Anna Maria
58.	Gramignoli Carragli Maria Luisa
59.	Pesce Grassi Crocifissa
60.	Bardelli Rita
61.	Crespi Fedeli Elena
62.	Marabotti Elda Margherita
63.	Carrer Lorenzon Elsa Santa
64.	Danieli Raffaele
65.	Castiglioni Mario
66.	Luberto Antonio
67.	Buraglio Renata
68.	Fusco Alessandro
69.	Scandroglio Alessandro
70.	Mascarello Ferrario Nicoletta
71.	Chinaka Clifford
72.	Bassani Ambrogio
73.	Federico Massimiliano
74.	Bagnera Marelli Teresamaria

Le celebrazioni di questa pagina e della successiva sono avvenute tutte in Basilica.
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RECAPITI DEI SACERDOTI
Mons. Riccardo Festa: 0331.793611; don Remo Gerolami: 0331.314484; don Paolo Banfi: 
0331.1968144; don Giancarlo Airaghi: 0331.780429; don Oliviero Bruscagin: 0331.781382; 
don Luca Corbetta: 0331.795240; don Fabio Stevenazzi: 0331.1586805.
Cappellani dell’Ospedale: Don Gigi Peruggia: 0331.751218; don Pietro Caravaggi: 
0331.751217.
Monache Benedettine presso la Chiesa di S. Francesco: 0331.793147. Orari portineria: 
8:30-11:30; 12-13:15; 15-16:30; 17:45-19:30.

SEGRETERIA DELLA COMUNITÀ PASTORALE e della Parrocchia S. Maria Assunta
Corso Italia, 3 – email: segreteria.sancristoforo@gmail.com - Tel. 0331.1586805 dalle 10:30 
alle 12 da lunedì a sabato. Per certificati e iscrizioni al battesimo, ai corsi matrimoniali, al 
catechismo dei bambini. 

SEGRETERIE DELLE PARROCCHIE
Madonna della Speranza (L.go Madonna della Speranza, 1): lunedì 18-19; sabato 11-12.
S.Giorgio in Cedrate (Via Fiume 1/A): lunedì 10-12; mercoledì 16.30-19; sabato 14.30-16.
S.Paolo Apostolo in Sciaré (Via Cattaneo, 25): martedì, giovedì, sabato 10-12.

Caritas (P.za Libertà, 6): 0331.797020 - Consultorio Familiare (P.za Libertà, 6): 0331.777814.

ASA – Associazione Scuola Aperta (Doposcuola): Via don Minzoni, 7, 0331.798246.

NOTIZIE UTILI
75.	Sulpizi Bonicalza Clementina
76.	Ribaldone Giorgio
77.	Peri Carlo
78.	Milani Emilio
79.	Mocchetti Piero Martino
80.	Sartori Canazza Odilla
81.	Bortoli Savio Innes Onorida
82.	Clerici Giulia
83.	Baratelli Mistrangioli Maria
84.	Caielli Carella Anna Maria
85.	Fabbri Mauro
86.	Coglitore Napoli Gaetana
87.	Beretta Giuseppe
88.	Perrone Gazzola Clara
89.	Sironi Mattaini Luciana
90.	Clerici De Vita Rosanna
91.	Romano Angela
92.	Cecchetto Pastorello Maria
93.	Peroni Enrico
94.	Bellora La Croix Giuseppina Ida
95.	Nobili Bruno
96.	Luison Renato Elvira
97.	Salmistraro Rosso Bruna
98.	Sommariva Carolina Rachele
99.	Pigni Giovanni
100.	Besozzi Bruno
101.	Bossi Massimo

102.	Pontiggia Daniele
103.	Oriani Dolores
104.	Mariotto Zambarbieri Rita
105.	Uslenghi Luigi
106.	Della Porta Gino
107.	Strada Fausto
108.	Dell’Orto don Alberto
109.	Gastaldo Lavarda Elda
110.	Zampieri Franco
111.	Carullo Paolo
112.	Panseri Elzi Rina
113.	Luoni Roberto
114.	Soldano Vincenzo
115.	Taverna Alessandro
116.	Schiavo Marcello
117.	Bossi Carnelli Carla
118.	Barbaro Elio
119.	Bacca Batildi Rita
120.	Amadeo Umberto
121.	Locarno Martinelli Carmen
122.	Costa Zaccarelli Schiavini Ancilla
123.	Buzzi Anna
124.	Sbisà Crotti Roberta
125.	Cotugno Antonia
126.	Giammusso Giovanni Teodosio
127.	Ormenese Milena Giacchetto
128.	Sanna Milvia
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Onoranze Funebri - Casa Funeraria

Agenzia: Gallarate, Via Donatello 1
Casa Funeraria e Sala del Commiato:

Gallarate, Via Don Piloni
(accanto al Cimitero di Crenna)

Tel. 0331 777 655
Luigi Causarano: 335 52 49 703

da 120 anni... per Gallarate

Matrimoni




